
L’adozione, nazionale e internazionale, è ormai una realtà consolidata nel
nostro Paese. Migliaia di bambini e ragazzi hanno trovato una famiglia in cui vive-
re e tante coppie hanno realizzato il loro sogno di avere dei figli. Ma con il diffon-
dersi del fenomeno sono aumentate le situazioni di crisi che hanno richiesto l’in-
tervento dei professionisti. 

Cosa contraddistingue una famiglia adottiva dai molteplici modi di essere
famiglia oggi nella nostra società? Quali difficoltà possono sorgere nel processo di
formazione e di sviluppo della famiglia adottiva? A quali risorse possono attinge-
re genitori spesso smarriti e bambini segnati da abbandoni precoci? Quale for-
mazione e quali competenze devono possedere i professionisti che intendono
occuparsi delle diverse fasi dell’adozione? Quali sono i percorsi e gli obiettivi del-
l’intervento terapeutico con i genitori e i figli adottivi, quando emerge una diffi-
coltà relazionale? Quali sono le sfide da adulti per tanti bambini adottati da pic-
coli? Quale attenzione rivolgere alle madri biologiche che danno un figlio in ado-
zione e quali interventi proporre?

Questo libro intende offrire un contributo significativo a questi quesiti secon-
do un modello di osservazione e di intervento relazionale che tende alla com-
prensione dei processi di sviluppo della famiglia nell’arco di più generazioni. Il
percorso che propone al lettore è quello di un viaggio nella storia della famiglia
adottante e in quella del bambino adottato: dal passaggio dall’essere coppia a
diventare famiglia, alla crescita in famiglia del bambino e alla sua integrazione
scolastica e sociale. In questo viaggio, un ruolo importante è svolto dagli operato-
ri socio-sanitari che attraverso la loro competenza professionale e la loro sensibi-
lità umana accompagnano per mano adulti e bambini nella realizzazione di un
incontro magico dove è possibile donarsi amore e rispetto reciproco. 

Un volume di riferimento fondamentale per terapeuti e operatori.

Maurizio Andolfi, neuropsichiatra infantile, dirige l’Accademia di Psicotera-
pia della Famiglia e la rivista Terapia Familiare. Da 45 anni si occupa dello stu-
dio delle famiglie e dei loro processi di sviluppo.

Marco Chistolini, psicologo e psicoterapeuta familiare, responsabile scientifi-
co di CIAI, lavora da molti anni come clinico, formatore e supervisore sui temi
della tutela minorile, dell’affido familiare e dell’adozione.

Antonio D’Andrea, psicologo e psicoterapeuta familiare, didatta dell’Accade-
mia di Psicoterapia della Famiglia di Roma, svolge attività di supervisione per gli
operatori che si occupano di adozione.
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Prefazione  

di Stefano Cirillo 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
La lettura di questo libro mi ha insegnato parecchie cose (come dovreb-

be avvenire sempre con un buon libro), anche se il tema dell’adozione lo 
conosco piuttosto bene. 

Una prima cosa che mi è sembrata preziosa è stata la raccomandazione 
iniziale di Chistolini a considerare che prendere in cura una situazione adot-
tiva richiede di tenere bene in mente alcuni nodi specifici delle persone 
adottate e delle famiglie adottive, senza però ritenere che tutto ciò che vi 
accade e che induce sofferenza e problemi abbia a che fare con l’adozione. 

Questa indicazione mi ha permesso di sistematizzare meglio le mie più 
recenti esperienze terapeutiche in questo campo. 

Primo esempio: genitori di un bambino di nove anni, adottato a sei mesi, 
di origine coreana. Sono inviati dal giudice in quanto dopo sette anni dalla 
separazione non riescono a concludere un tormentato processo di divorzio. 
La CTU suggerisce l’opportunità di una presa in carico individuale di cia-
scuno insieme ad un intervento familiare. Nel trattamento di questa difficile 
situazione il fatto che Dairan sia un bambino adottato ha una rilevanza tutto 
sommato assai modesta. 

Ben diverso il caso di un bambino cinese della stessa età, nato in Italia 
da una prostituta, adottato a quattro anni da una coppia di psicologi, che 
chiedono una terapia familiare per i gravi disturbi di comportamento del 
figlio, cui reagiscono con modalità opposte: il conflitto educativo fa rie-
mergere un dissidio coniugale che sembrava risolto, tanto da portarli 
sull’orlo della separazione. La sottolineatura della necessità di prendere 
nella dovuta considerazione i traumi vissuti dal piccolo prima dell’ado-
zione, quando assisteva agli incontri tra la madre e i clienti, con l’avvio di 
un trattamento EMDR, aiuta i genitori ad uscire da un eccesso di autocol-
pevolizzazione che li portava a pensare che i comportamenti sessualizzati 
del figlio fossero scatenati dalle loro irrisolte difficoltà nell’intimità.  
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Di segno opposto la linea guida utilizzata nella terapia di due adolescen-
ti di origine brasiliana, anch’essi adottati da uno psicoterapeuta e un’edu-
catrice (a sei e otto anni), i cui i genitori sono talmente concentrati sulla ne-
cessità di riparare i gravissimi traumi subiti dai figli prima dell’adozione da 
scotomizzare le risonanze tra le vicende pregresse dei figli e le proprie sto-
rie infantili. 

Dunque, come il libro sottolinea, anche nel contributo di D.M. Brodzinsky 
sull’esperienza dei servizi statunitensi, per prendere in carico le situazioni 
adottive è necessaria una competenza specialistica che aiuti ad affrontare rapi-
damente le più comuni tematiche dell’adozione, senza farsi accecare dal pre-
giudizio che se ci sono dei problemi questi debbano per forza essere connessi 
alla condizione adottiva, quasi fosse uno stigma. 

Altri apporti del volume hanno suscitato il mio interesse, con sottolinea-
ture che valgono per molte persone e famiglie non necessariamente adottive 
che affrontano difficoltà legate a snodi evolutivi dolorosi. Ne elenco alcuni. 

D’Andrea punta il dito sui gravi e misconosciuti carichi emotivi prodotti 
dalle pratiche di fecondazione assistita, con conseguenze pesanti su ciascu-
no dei coniugi (che presentano non di rado cadute depressive anche gravi o 
sintomi nell’area sessuale, e altro ancora) e ovviamente sulla relazione co-
niugale. L’Autore menziona come la norma disponga che le coppie infertili 
possano beneficiare di un supporto psicologico: nell’esperienza che mi 
hanno raccontato pazienti, ma anche allieve della mia Scuola di psicotera-
pia, o amici e conoscenti, tale consulenza non è mai stata vissuta come si-
gnificativa. Siamo ben lontani dall’accompagnamento predisposto per i 
candidati all’adozione: qui la presenza degli operatori può essere vissuta 
come eccessivamente invadente e indagatrice, ma mai come irrilevante. In-
vece le coppie che si rivolgono a un servizio di fecondazione assistita non 
mi pare vengano sufficientemente aiutate ad esplorare le aree del disagio: 
per esempio, se siamo tutti sufficientemente avvertiti che alcune coppie ri-
corrono all’adozione mascherando le loro problematiche sessuali: per cui il 
figlio non arriva perché il matrimonio è “bianco”, la stessa cautela andreb-
be osservata per non accettare supinamente la scelta della procreazione as-
sistita in coppie che tacciono di non avere rapporti sessuali. 

Un’altra area che gli Autori illuminano che non concerne solo le fami-
glie adottive è quella delle crisi adolescenziali, nei confronti delle quali 
Andolfi sottolinea come il processo di individuazione/differenziazione sia 
generalmente più complesso per gli adolescenti adottati, ma ricorda quale 
sforzo di adattamento sia richiesto a non importa quale genitore che affron-
ta, nell’adolescenza del figlio, il “tempo dell’insicurezza e della paura”. Tra 
l’altro in questo capitolo ho trovato un’osservazione fulminante, “buttata 
là” come se l’Autore fingesse di essere inconsapevole della sua portata pro-
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vocatoria e “politicamente scorretta”: non va dimenticato, ci dice, che 
l’affetto presenta un aspetto di reciprocità e che la sua espressione varia in 
relazione a quanto e come venga corrisposto anche dai figli. Un affondo li-
beratore al mito dell’amore incondizionato che sarebbe un dovere di ogni 
genitore (in particolare di ogni madre). 

Infine, un terzo aspetto che mi ha colpito che vale per la persona adotta-
ta ma anche per tutti gli altri è la rassegna riportata da Chistolini sugli studi 
che sostengono che il tipo di attaccamento vissuto con la figura di accudi-
mento si replica sì con il partner, ma con le modifiche e le correzioni che le 
successive esperienze di vita hanno apportato al Modello Operativo interno. 
E questa è solo una delle riflessioni che l’Autore ci propone sulla fase adul-
ta delle persone adottate e sui compiti “fase specifici” che devono affrontare. 

Qui si innesta il tema della ricerca delle origini, affrontato senza dogma-
tismi né posizioni ideologiche (malgrado l’attuale dibattito infuocato che, 
in vista di un progetto di riforma legislativa, contrappone la prevalenza del 
diritto dell’adulto a rintracciare le proprie origini con quello della madre 
biologica a conservare l’anonimato, visto come salvaguardia della scelta di 
proseguire la gravidanza). Su questo punto mi preme citare un bellissimo 
contributo di un giudice onorario del Tribunale dei Minorenni di Milano, 
Augusto Bonati (Quaderni di Psicoterapia Infantile, ed. Borla, n. 68 giu-
gno 2013), che ha ricevuto per anni tutti gli adottati che ricercavano notizie 
sui genitori biologici, il quale riporta in modo commovente lo sgomento, la 
rabbia e la disperazione di coloro che si scontrano con la porta sbarrata di 
“donna che non vuole essere nominata”. Coincide con quanto sottolinea 
Chistolini l’esperienza di Bonati che non tutti coloro che intraprendono 
questa ricerca sono mossi dalla negatività della propria storia adottiva. 

Un aspetto su cui va richiamata l’attenzione del lettore, è il differente 
quadro normativo che caratterizza la realtà dell’adozione nei Paesi anglo-
sassoni rispetto al nostro. In particolare il capitolo di Anne Brodzinsky sul-
la madre biologica si discosta in modo significativo dal panorama italiano: 
da noi vengono dichiarati adottabili circa 1400 minori ogni anno, di cui più 
di 100 con genitori sottoposti a una misura di decadenza dell’autorità geni-
toriale. Questo dato fa sì che noi operatori siamo molto attenti al ruolo gio-
cato dal giudice nella traiettoria adottiva: ricordare con frequenza al bambi-
no che non sono i suoi genitori che lo hanno portato via dalla madre biolo-
gica, ma che è stato un signore che si occupa di far star bene i piccoli a de-
ciderlo è un messaggio importante. Infatti, anzitutto contrasta il possibile 
senso di colpa dei genitori adottivi per aver “rubato” il figlio a una donna 
povera e sfortunata, ricollocando correttamente le responsabilità dell’in-
competenza genitoriale al di là dei fattori socioeconomici. In secondo luogo 
permette di modulare al bambino, a seconda dell’età, il messaggio dell’a-
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more della sua mamma, dei suoi genitori biologici, assieme a quello della 
sua/loro incapacità di occuparsi adeguatamente di lui e quindi della necessi-
tà di trovare una coppia di genitori capaci di farlo. Questa osservazione non 
toglie nulla all’interesse per il tema della presa in carico del lutto e della 
depressione della donna (e dell’adolescente) che ha lasciato andare il suo 
bambino, tema particolarmente doloroso che non è stato sufficientemente 
esplorato nel nostro Paese, abbandonando a se stessi gli operatori sociali e 
quelli del servizio per la tutela, cui tocca l’ingrato compito di continuare a 
seguire i genitori naturali una volta che hanno perso definitivamente il fi-
glio. Del tutto nuova per il lettore italiano la descrizione dell’istituto ameri-
cano dell’adozione “aperta”, che non ha molti punti di contatto con la no-
stra cosiddetta adozione “mite”, al di là dell’intento comune di consentire al 
bambino e ai suoi familiari biologici di mantenere qualche contatto. Sempre 
più sostenitori della necessità di mitigare (appunto) la drastica interruzione 
dei legami si scontrano con i difensori dell’adozione “piena”, che temono 
un’assimilazione tra l’istituto dell’adozione e quello dell’affido. D’altra 
parte sono sempre più frequenti i decreti che nel pronunciare un’adozione 
richiedono che al minore sia garantito il mantenimento di alcuni legami, in 
particolare con fratelli e sorelle a propria volta posti in adozione. 

Come si vede, il testo è ricco di sfaccettature e di suggestioni, e il rigore 
e la passione con cui è scritto suscita costantemente il nostro coinvolgimen-
to cognitivo e emotivo. 

Buona lettura! 
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Introduzione 

di Maurizio Andolfi 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Cinquanta anni fa quando iniziavo la mia professione di psichiatra in-

fantile e terapeuta della famiglia sentivo madri sussurrarmi all’orecchio o 
prendermi da parte per confidarmi che il figlio Dario era stato adottato, ma 
che non lo sapeva e che la verità non sarebbe mai dovuta uscire fuori du-
rante i nostri incontri. Sentivo insegnanti dirmi con tono saccente che Gia-
como andava male a scuola o disturbava in classe perché “poverino, era sta-
to abbandonato da piccolo e nonostante avesse trovato una famiglia adotti-
va, le origini erano quelle e il carattere non si cambia”. Molte cose sono 
mutate in cinque decadi, sono cambiate le forme di famiglia, è cambiata la 
scuola, sono aumentati i Paesi da cui provengono i bambini in adozione, si 
è trasformata la società, ma non sono del tutto scomparsi i pregiudizi e lo 
stigma sociale che hanno accompagnato nel corso degli anni storie di bam-
bini nati fuori dal matrimonio o nati dal grembo materno e dati in adozione 
ad altre madri. Biasimo e segretezza per tutto ciò che appare diverso dalla 
norma sono duri a morire. Basti pensare alla convinzione ancora molto ra-
dicata, anche tra gli operatori socio-sanitari che operano nel campo, che 
l’adozione sia un’esperienza sostanzialmente riparativa (dei danni pregres-
si) e alla reticenza generale a informare il minore rispetto alla sua storia 
originaria, tenuta spesso in un alone di ambiguità o di mistero. Per non par-
lare di quanto può avvenire in adolescenza, quando ragazzi adottatati senza 
amore possono diventare il braccio armato di contraddizioni familiari e socia-
li, dove la verità viene spesso mistificata da imbrogli affettivi e relazionali.  

 Nonostante tutto ciò, l’adozione nazionale e internazionale è ormai una 
realtà consolidata nel nostro Paese. Migliaia di bambini e di ragazzi hanno 
trovato così una famiglia in cui vivere in armonia, sentendosi amati e accu-
diti e un luogo sicuro dove curare le ferite causate dalle difficili esperienze 
pre-adottive e portare il proprio bagaglio di resilienza di fronte alle avversi-
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tà della vita. Allo stesso tempo tante coppie con problemi di infertilità e so-
vente dopo penosi insuccessi di fecondazione assistita hanno potuto realiz-
zare il loro sogno di avere dei figli “con cui crescere insieme”. 

La vicenda dell’adozione è pertanto in incontro sociale tra due mondi 
familiari e in questo si differenzia profondamente dalla “famiglia di san-
gue” in quanto deve riuscire a rispondere a due istanze evolutive diverse e 
complementari: quella di assicurare un contesto affettivo ed educativo a un 
bambino che ne è privo e di soddisfare il desiderio di maternità e paternità 
per tante coppie senza figli. Questa è la sfida e la magia dell’adozione che 
si fonda su due vicende di perdita e su un reciproco scambio di doni. 

Con il diffondersi del fenomeno sono inevitabilmente aumentate le si-
tuazioni di crisi, a volte drammatiche, che hanno richiesto l’intervento di 
professionisti e istituzioni competenti per ristabilire equilibri precari e pre-
venire possibili fallimenti dell’esperienza adottiva. Purtroppo, non è rara 
l’evenienza grave delle cosiddette “restituzioni”, atto finale di relazioni fa-
miliari senza speranza. 

La famiglia adottiva tra crisi e sviluppo è un libro scritto a più mani dai 
tre curatori che da anni si occupano di adozione in ambito clinico e nella 
formazione degli operatori e degli stessi genitori adottivi. È arricchito dai 
lavori di studiosi internazionali che offrono un contributo originale sul tema 
complesso quanto appassionante dell’adozione, condividendo tutti un mo-
dello di osservazione relazionale delle dinamiche familiari, teso a com-
prendere i processi di sviluppo della famiglia adottiva in una dimensione 
storica e intergenerazionale. 

 Il percorso proposto al lettore è quello di un viaggio nella storia della 
coppia adottante e in quella del bambino adottato, così da osservare le di-
verse tappe del processo di formazione della nuova famiglia, come ben de-
scritto da D’Andrea. La fase pre-adottiva parte dai dilemmi di coppie in 
difficoltà ad avere un figlio naturale, fino a maturare il desiderio di adottare 
un bambino. Dal desiderio si passa quindi alla tappa successiva, che vede il 
passaggio dal familiare al sociale attraverso l’incontro e la valutazione de-
gli operatori socio-sanitari sull’idoneità della coppia ad adottare. Quando 
nasce un figlio naturale i genitori possono essere valutati o giudicati in cor-
so d’opera dai membri della famiglia, dagli amici, magari dal pediatra, 
quando si adotta si deve dimostrare al Sistema della Giustizia, impersonato 
dal giudice del Tribunale dei Minorenni, la propria motivazione e idoneità a 
prendersi cura di un bambino. Questo richiede uno sforzo di umiltà e una 
flessibilità mentale non indifferente da parte di chi desidera un figlio e una 
sensibilità umana e una competenza professionale speciale in chi deve valu-
tare. Ed è proprio dalla qualità e sinergia tra queste due istanze che si getta-
no le basi per un possibile successo adottivo. Segue poi la fase dell’attesa 
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con i suoi tempi, che possono essere lunghi ed estenuanti, soprattutto nelle 
adozioni internazionali e che mettono alla prova coppie aspiranti all’ado-
zione, come un prezzo da pagare per arrivare all’obiettivo, a “quella telefo-
nata che cambia la vita”. Da qui ha inizio il percorso adottivo, quel percor-
so a ostacoli che porta dall’essere sconosciuti a diventare famiglia, fatto di 
paure, di desiderio di contatto e di affetto, che va partecipato all’interno 
delle rispettive famiglie di origine. Dalla legittimazione in famiglia si deve 
acquisire una piena “genitorialità sociale” attraverso il sostegno e il con-
fronto con il contesto esterno, dal mondo del lavoro per gli adulti a quello 
della scuola per i figli. Se è vero che il contatto con gli operatori socio-
sanitari è inevitabile e utilissimo a impostare bene le premesse dell’ado-
zione, la nostra esperienza ci conferma quanto sia altrettanto fondamentale 
nella fase post-adottiva, dove spesso questo supporto può essere carente o 
non sufficientemente richiesto; al contrario ci sembra ancor più utile fornire 
questo sostegno oggi, dove è più frequente che i bambini siano dati in ado-
zione più tardi rispetto al passato, spesso in età scolare, se non addirittura in 
pre-adolescenza, con l’emergenza di special needs, sia sul piano cognitivo 
che su quello relazionale e della condotta. Il percorso del libro continua con 
le riflessioni di Andolfi sulla metamorfosi dell’adolescenza che è la fase di 
sviluppo dove si associano trasformazioni somatiche a cambiamenti emoti-
vi della personalità. Se paura e tristezza sono componenti ineludibili della 
fase adolescenziale, queste emozioni potranno essere ancor più marcate in 
contesti adottivi o tramutate in azioni violente, quando l’adolescente sente 
il bisogno di un confronto più diretto con le sue origini, confronto non 
sempre accettato o incoraggiato dalla famiglia. Quante famiglie adottive 
potrebbero cementare il proprio desiderio di amore per i figli adottivi, se 
avessero il coraggio e la curiosità di entrare nelle storie di abbandono e di 
perdita dei figli, piuttosto che fare di tutto per cancellarle, come ampiamen-
te descritto da David Brodzinsky, che offre al lettore un breve manuale sui 
compiti evolutivi della famiglia connessi all’adozione. Condividere la storia 
pregressa di vita dei figli adottati permette il viraggio da atteggiamenti for-
temente protettivi da parte di genitori e familiari al rispetto nei confronti dei 
propri figli, considerati soggetti di competenza. Così facendo si potranno 
scoprire e valorizzare anche quelle dimensioni di forza e di risorsa affettiva 
dei figli che si accompagnano sempre con le avversità della vita. Questo 
sarà ancora più evidente quando l’adozione non riguarda solo singoli bam-
bini, ma si apre alla fratria e alla comprensione e alla valorizzazione delle 
risorse dei fratelli. 

Chistolini ci porta ancora più avanti in questo viaggio evolutivo, offren-
doci una riflessione, peraltro ancora carente nelle ricerche sui processi adot-
tivi, sul diventare adulti di tante persone adottate in età infantile. Osservare 
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